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La conoscenza del contesto locale 
per strutturare il processo di co-progettazione
Piergiuseppe Pontandol!, Antonello Azzato

Il presente paragrafo contiene la sintesi conoscitiva ed interpretativa riferita 
all’am

bito territoriale del M
edio A

gri in Basilicata, "nalizzata a supportare una pro-
posta di strategia integrata per lo sviluppo locale dell’area stessa scelta com

e focus area 
per lo svolgim

ento di speci"che attività previste dal progetto RI.P.RO
.VA

.RE. e svolte 
dall’ U

nità di Ricerca della U
niversità della Basilicata. O

ltre al gruppo di ricerca dell’U
-

N
IBA

S, le attività hanno visto il coinvolgim
ento attivo degli am

m
inistratori locali e di 

un gruppo di circa quaranta persone residenti nei sei com
uni interessati dal progetto 

che hanno voluto portare il loro contributo di conoscenza e di idee in un percorso di 
co-progettazione che si è sviluppato in diversi m

esi.
L’am

bito territoriale [1], selezionato in base alle risultanze della valutazione pre-
lim

inare del grado di resilienza alla scala com
unale, com

prende un gruppo di sei com
uni 

del M
edio A

gri in un’area più am
pia costituita da 21 com

uni (focus area); si tratta di due 
dei com

uni a più bassa resilienza (San C
hirico Raparo e Roccanova), tre com

uni con 
valori m

edi (G
allicchio, M

issanello e San M
artino d’A

gri) e un com
une con valori alti 

(Sant’A
rcangelo) 1.

Le indagini conoscitive eseguite insiem
e alle attività svolte durante le fasi del 

progetto RI.P.RO
.VA

.RE. hanno consentito di far em
ergere le num

erose criticità che 
caratterizzano il territorio dell’A

gri, m
a anche i tanti punti di forza dell’area (A

cierno 
et al., 2019). L’am

bito della Val d’A
gri (focus area) ha un’estensione di circa 1.300 km

q, 
pari al 13%

 del territorio regionale. Ricadono nell’am
bito 20 com

uni della Provincia 
di Potenza e uno della Provincia di M

atera (A
liano). I 21 C

om
uni che fanno parte 

dell’area sono prevalentem
ente piccoli com

uni, sette dei quali hanno una popolazione 
inferiore ai 1.000 abitanti; in otto com

uni la popolazione è com
presa tra i 1.000 e i 

3.000 abitanti; in quattro com
uni la popolazione è com

presa tra i 3.000 e i 5.000 abi-
tanti; solo in due casi (Sant’A

rcangelo e M
arsicovetere) la popolazione è com

presa tra 

Francesca Alem
anno, Antonello Azzato, Dom

enico Copertino, 
Priscilla Dastoli, Elena M

am
one, Piergiuseppe Pontrandolfi 
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i 5.000 e i 10.000 abitanti. D
ei 21 com

uni della focus area, tre sono classi"cati “perife-
rici” dalla Strategia N

azionale A
ree Interne (SN

A
I) (M

onaco, 2016) e diciotto com
e 

“ultraperiferici”; nel prim
o gruppo la popolazione residente ha una incidenza pari al 

23%
 della popolazione totale dell’area. L’intera Val d’A

gri è interessata da una intensa 
attività di estrazione petrolifera; il territorio del M

edio A
gri, in particolare, è però solo 

m
arginalm

ente interessato dagli im
patti di tale attività produttiva. In una prospettiva di 

un graduale futuro ridim
ensionam

ento delle estrazioni petrolifere, la ri#essione svilup-
pata ha riguardato soprattutto le più im

portanti criticità strutturali presenti m
a anche il 

com
plessivo quadro delle risorse disponibili e delle potenzialità di valorizzazione delle 

stesse. La Regione Basilicata è da sem
pre terra di forte m

igrazione, ancora oggi tale 
fenom

eno è in atto (soprattutto nella com
ponente giovanile) e, se associato alle dina-

m
iche interne legate al m

ovim
ento naturale, contribuisce a far sì che la regione con-

tinui a spopolarsi di anno in anno. N
ei 21 com

uni della Val d’A
gri nel sessantennio 

1960-2020
2 la popolazione residente è passata dalle 63.485 unità alle 45.040 del 2020 

(-29%
), trend negativo più m

arcato rispetto al dato m
edio regionale (-14,8). L’am

bito 

[1]. Inquadram
ento territoriale della focus area della Val d’Agri in Basilicata.

ha una densità dem
ogra"ca m

edia che dal 2001 al 2020 è passata da 39 ab/km
q a 35 ab/

km
q, con una tendenza ad una ulteriore dim

inuzione; la densità di popolazione della 
Val d’A

gri è decisam
ente inferiore al dato m

edio della Regione Basilicata (55 ab/km
q).

Tra i principali punti di forza dell’area si rilevano im
portanti beni sottoposti a 

tutela paesaggistica dal redigendo Piano Paesaggistico Regionale (PPR) 3. In particolare, 
m

olteplici sono i beni m
onum

entali sottoposti a tutela ai sensi dell’art. 10 del C
odice dei 

beni culturali e del paesaggio com
presi nel territorio della focus area, ed in m

odo parti-
colare nel territorio ristretto dei com

uni del M
edio A

gri; num
erosi sono anche i beni di 

interesse archeologico (Tarlano, 2010). C
om

plessivam
ente la super"cie vincolata della 

“focus area” ai sensi dell’art. 136 del C
odice (aree di notevole interesse pubblico) è pari 

al 7%
 della super"cie territoriale dei com

uni, m
entre quella vincolata ai sensi dell’art. 

142 del C
odice (beni paesaggistici) è pari al 56,6%

. Sono presenti, inoltre, ulteriori beni 
sottoposti a tutela ai sensi dell’art. 143 del C

odice (ulteriori contesti di tutela), tali beni 
fanno riferim

ento sia agli “alberi m
onum

entali” che ai “geositi” cartografati dal PPR
. La 

m
appa cartogra"ca [2] riporta il sistem

a delle tutele della “focus area”.
U

n altro punto di forza dell’area è rappresentato dalla super"cie delle aree pro-
tette istituite nell’am

bito della Rete N
atura 2000; com

plessivam
ente la super"cie inte-

ressata è pari a circa il 30%
 della super"cie territoriale dei com

uni. I C
om

uni del M
edio 

A
gri che presentano le super"ci m

aggiori incluse entro il perim
etro delle aree Rete N

a-
tura 2000 sono San M

artino d’A
gri e San C

hirico Raparo, seguono Roccanova e C
astel-

saraceno. A
 testim

onianza del valore paesaggistico, naturalistico e am
bientale dell’area 

dell’A
gri, va rim

arcata anche la presenza del Parco N
azionale dell’Appennino Lucano, 

Val d’A
gri-Lagonegrese che riguarda am

pie porzioni del territorio del M
edio A

gri.
U

n ulteriore punto di forza è rappresentato sia dai num
erosi borghi storici rico-

noscibili per la struttura urbanistico-edilizia strati"catasi nel tem
po che presenta gran-

de valore storico, architettonico e identitario, sia dalle super"ci interessate da produzio-
ni di pregio destinate prevalentem

ente alla produzione di olio e del vino IG
P “G

rottino 
di Roccanova”, che interessa i C

om
uni di Roccanova, Sant’A

rcangelo e C
astronuovo 

Sant’A
ndrea. O

ltre alle due produzioni richiam
ate, sono presenti nella Val d’A

gri ul-
teriori produzioni IG

P, tra queste il “Fagiolo di Sarconi” e il “Peperone di Senise” che 
interessa anche il territorio di alcuni com

uni dell’A
gri (Sant’A

rcangelo, Roccanova).
Tra le principali criticità dell’area, invece, si rileva il continuo spopolam

ento dei 
com

uni; dai dati più recenti riferiti all’ultim
o decennio (D

em
oIstat) 4, em

erge che la 
popolazione ha subito una contrazione pari a circa -5%

, valore leggerm
ente più m

arcato 
rispetto il dato regionale (-3,6%

). Il calo riguarda la m
aggior parte dei com

uni dell’area 
della Val d’A

gri. In relazione alla popolazione residente si osserva, inoltre; che il 12%
 

ha un’età inferiore ai 15 anni (in linea con il dato regionale), m
entre il 24%

 è ultra 
sessantacinquenne (di circa un punto percentuale superiore al dato regionale). Parti-
colarm

ente interessante, inoltre, l’analisi congiunta degli andam
enti della popolazione 

residente e del num
ero di fam

iglie nell’ultim
o decennio basata sui dati D

em
oIstat. Le 

STRATEGIE E PROGETTI PER IL MEDIO AGRI
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fam
iglie censite nei 21 com

uni della focus area al 2019 sono 19.349 e rappresentano 
l’8%

 delle fam
iglie lucane. L’andam

ento delle fam
iglie ha seguito solo in parte la stessa 

evoluzione dell’andam
ento dem

ogra"co, in particolare tra il 2012 e il 2019 a fronte di 
un decrem

ento della popolazione residente si registra un calo delle fam
iglie leggerm

en-
te più contenuto (-1,4%

), valore tuttavia in controtendenza rispetto il dato osservato a 
livello regionale (+1,4%

).
U

n ulteriore elem
ento di criticità è rappresentato da alcuni indicatori del settore 

prim
ario

5; in particolare tra il 1980 e il 2010, si osserva: un calo signi"cativo del num
e-

ro di aziende (-46%
); un calo della Super"cie A

gricola U
tilizzata (SAU

) (-17,8%
); un 

calo della Super"cie A
gricola Totale (SAT

) (-9%
).

U
n altro punto di debolezza è rappresentato dal decrem

ento del num
ero addetti 

tra il 2001 e il 2011(-3,6%
) a fronte della crescita del num

ero di im
prese attive (+2,6%

). 
A

ll’ultim
o censim

ento dell’industria e servizi le im
prese prevalentem

ente si concentra-
no nei settori del com

m
ercio all’ingrosso e al dettaglio, delle costruzioni e delle attività 

professionali; com
plessivam

ente in tali settori le im
prese rappresentano circa il 64%

 
delle im

prese totali della Valle dell’A
gri.

[2]. Sistem
a delle tutele (fonte: elab. su dati PPR Regione Basilicata)

In generale, tra le principali criticità oltre a quanto appena rilevato sul sistem
a eco-

nom
ico che rende il territorio poco attrattivo, vanno m

enzionati: la bassa qualità della vita; 
la carenza del sistem

a di trasporto pubblico locale; l’inadeguatezza di alcuni tratti viari di 
collegam

ento interno e verso l’esterno dell’area dell’A
gri; l’o$erta dei servizi e delle attrez-

zature non adeguata; l’inadeguatezza della governance locale e la debole visione di m
e-

dio-lungo periodo; la dism
issione e l’abbandono del patrim

onio abitativo nei centri storici; 
la presenza di aree di fragilità idrogeologica lungo i versanti; l’im

patto paesaggistico delle 
aree produttive e com

m
erciali dislocate lungo la SS 598, direttrice viaria principale di col-

legam
ento con le altre aree della Regione Basilicata e verso la C

am
pania in direzione nord.

L’interlocuzione con le com
unità locali ed il processo di partecipazione 

Piergiuseppe Pontrandol!, Priscilla D
astoli, Elena M

am
one 

Lo sviluppo del Progetto RI.P.RO
.VA

.RE. ha incluso diversi m
om

enti di incon-
tro e di confronto che, anche in relazione alle diverse fasi del Progetto, hanno avuto 
obiettivi di$erenti e hanno coinvolto interlocutori eterogenei (rappresentanti delle isti-
tuzioni locali, giovani, associazioni, ecc.). 

In particolare, il processo partecipativo si è strutturato m
ediante incontri di 

co-esplorazione e/o di co-progettazione, articolati com
e segue: 

− 
Questionari e interviste non strutturate, rivolti ai rappresentanti delle istituzioni 
locali e m

irati ad approfondire potenzialità e criticità del territorio individuate 
m

ediante analisi desk da parte del gruppo di ricerca; 
− 

Laboratori di ascolto e partecipazione, rivolti prevalentem
ente alle scuole e "na-

lizzati a sensibilizzare i giovani sui tem
i della sostenibilità dello sviluppo e della 

resilienza, m
a anche ad esplorare criticità e potenzialità del territorio interessato 

e raccogliere idee e aspirazioni per il suo sviluppo;
− 

Living labs, "nalizzati al coinvolgim
ento di una rappresentativa platea di sta-

keholders locali nei processi decisionali e, più speci"cam
ente, nella co-progetta-

zione di Strategie d’A
rea in grado di agire sulle caratteristiche di resilienza dei 

territori interessati.

I diversi m
om

enti del processo di partecipazione hanno preso le m
osse da una 

prelim
inare identi"cazione dei principali stakeholders locali da coinvolgere. 

Laboratori di ascolto e partecipazione nelle scuole
N

ella focus area dell’A
gri, il gruppo di ricerca ha organizzato un Laboratorio di 

ascolto e partecipazione che ha coinvolto sei classi del quinto anno di corso (con indiriz-
zo Scienti"co, Scienze Applicate, Linguistico e A

m
m

inistrazione-Finanza-M
arketing) 

dell’Istituto d’Istruzione Superiore “C
arlo Levi” sito nel com

une di Sant’A
rcangelo.

STRATEGIE E PROGETTI PER IL MEDIO AGRI
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Il Laboratorio è stato organizzato in quattro giornate: il 19-29 ottobre e il 10-19 
novem

bre 2021. Le attività prom
osse hanno visto la partecipazione di circa 110 giovani 

provenienti dal com
une di Sant’A

rcangelo (57%
) e dai com

uni lim
itro".

N
ella prim

a giornata di interazione del 19 ottobre è stato presentato il progetto, 
sono stati sviluppati argom

enti sui tem
i della sostenibilità e sul concetto di resilienza 

(H
olling e G

underson, 2002) dei territori e delle com
unità, ed è stata approfondita una 

prelim
inare conoscenza di base dell’area della Val d’A

gri. E’ stato som
m

inistrato il pri-
m

o questionario conoscitivo sotto form
a di “m

odulo di google” (in m
odo da agevolare 

l’acquisizione delle risposte e la loro elaborazione) "nalizzato ad indagare il grado di 
conoscenza e di inform

azione degli studenti sulle tem
atiche inerenti le aree interne ed 

i principi di sostenibilità e sulla loro percezione della qualità della vita nei com
uni di 

residenza, l’o$erta di servizi e la presenza ed il valore di elem
enti del patrim

onio stori-
co-artistico. 

N
el secondo incontro, dopo la presentazione dei risultati del prim

o questionario, 
sono stati illustrati sem

plici strum
enti per de"nire i diversi e più im

portanti problem
i 

dell’area, gli obiettivi da perseguire per la soluzione degli stessi e possibili soluzioni ed 
interventi. La "nalità era di individuare criticità e problem

i m
a anche possibili soluzioni, 

declinate secondo i SD
G

s goals della sostenibilità. In tal senso, sono stati individuati al-
cuni tem

i su cui rilevare i problem
i, le cause e le soluzioni: Servizi, attrezzature e qualità 

della vita; Trasporti, m
obilità sostenibile e infrastrutture; Sistem

a econom
ico e oppor-

tunità lavorative; A
m

biente, patrim
onio naturale e rischi naturali e antropici; Turism

o, 
patrim

onio storico, architettonico, culturale ed identitario; Accoglienza a 360.
N

ella terza giornata, il 10 novem
bre, i com

ponenti del gruppo di ricerca hanno 
interagito direttam

ente con gli studenti nelle classi. In particolare, l’obiettivo era di far 
em

ergere un unico albero dei problem
i-cause-soluzioni, a partire dalle risposte brevi alle 

dom
ande del secondo questionario. Il risultato è stato discusso ed integrato con il sup-

porto del gruppo di ricerca al "ne di individuare anche strategie di intervento possibili.
N

el corso dell’ultim
a giornata sono stati presentati gli esiti del Laboratorio di 

ascolto e partecipazione. In particolare, è stato elaborato un albero di sintesi per ogni 
tem

a partendo dai problem
i evidenziati e dalle probabili cause all’origine degli stessi ed 

indicando possibili soluzioni sotto form
a di politiche o di interventi.

I risultati dell’interazione nelle scuole hanno rappresentato il punto di partenza 
per discutere delle problem

atiche e delle esigenze dei giovani all’interno del Living Lab. 

Living Labs
La m

etodologia per lo sviluppo dei Living Labs è stata, in linea generale, artico-
lata in quattro fasi: 
1. 

individuazione degli stakeholders; 
2. 

organizzazione dei Living Labs (tem
pi e luoghi) e predisposizione dei m

ateriali 
per il loro svolgim

ento; 

3. 
svolgim

ento dei Living Labs; 
4. 

analisi degli esiti dei Living Labs da parte del gruppo di lavoro e discussione 
degli esiti del lavoro con gli stakeholders coinvolti. 

Il Living Lab è stato organizzando im
m

aginando attività itineranti nei C
om

uni 
dell’area pilota con sei incontri, uno per ciascun com

une; in tali incontri, sotto la guida 
del gruppo di ricerca si sono confrontati cittadini, im

prese, centri di ricerca e istituzioni.
In ogni C

om
une coinvolto le A

m
m

inistrazioni com
unali ed i Sindaci hanno 

provveduto ad organizzare i diversi aspetti logistici e di ospitalità. In particolare, sulla 
base di una proposta avanzata dal gruppo di ricerca, a partire da San C

hirico, sono state 
organizzate visite nei centri storici dei sei borghi interessati.

Sulla base di una prelim
inare valutazione del contesto territoriale interessato, 

sono stati identi"cati e condivisi cinque tem
i di attenzione: 

1. 
qualità della vita;

2. 
attività econom

iche e occupazione; 
3. 

tutela e valorizzazione del patrim
onio naturale e rischi naturali ed antropici;

4. 
patrim

onio culturale ed identitario; 
5. 

accoglienza.

C
on riferim

ento ai tem
i sopra indicati, nelle giornate dei Living Labs è stata solle-

citata la partecipazione attiva degli stakeholders per far em
ergere innanzitutto i problem

i e 
le criticità del territorio per i di$erenti tem

i indagati, attraverso l’uso dell’analisi SW
O

T. 
D

opo aver individuato forze, debolezze, istanze, potenzialità e rischi è stato pos-
sibile proporre un sistem

a organizzato di obiettivi per dare senso a tutte le azioni e gli 
interventi de"niti nelle diverse strategie proposte. In particolare, adoperando la tecnica 
dell’A

lbero dei Problem
i e degli O

biettivi.
N

ell’area oggetto di studio, in virtù dell’attenta valutazione del contesto, si è 
provveduto ad individuare i problem

i in base agli am
biti tem

atici identi"cati e condi-
visi inizialm

ente.
L’individuazione degli obiettivi riveste un ruolo decisivo per la costruzione di 

una più com
plessiva strategia d’area. Tra gli obiettivi speci"ci e tem

atici, che hanno 
un’incidenza di$erente nel raggiungim

ento dell’obiettivo generale, si possono de"nire, 
in base ad un processo di valutazione condiviso e partecipato, quali sono quelli priori-
tari. La tecnica di valutazione utilizzata, all’interno del gruppo di partecipanti al Living 
Lab, è stata quella del confronto a coppie dei diversi obiettivi speci"ci precedentem

ente 
de"niti per ottenere un ordinam

ento gerarchico tra gli obiettivi sulla base di una valu-
tazione m

ediata e condivisa tra i partecipanti al Living Lab.
Si è così pervenuti a de"nire una gerarchia tra gli obiettivi, in term

ini di priorità, 
a partire dagli 11 obiettivi em

ersi nell’attività precedente. 
G

li obiettivi prioritari hanno rappresentato il riferim
ento per procedere all’i-
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denti"cazione delle azioni da sviluppare. In estrem
a sintesi, la strategia integrata pro-

posta si fonda innanzitutto sul ra$orzam
ento della governance territoriale e su una più 

elevata consapevolezza delle com
unità insediate e delle am

m
inistrazioni locali rispetto 

ai tem
i della sostenibilità dello sviluppo. Strategie speci"che fanno riferim

ento ad un 
m

iglioram
ento signi"cativo della qualità della vita nell’area interessata ed allo sviluppo 

dei settori econom
ici che m

eglio interpretano le potenzialità ed i valori identitari pre-
senti nell’area (in particolare agricoltura e turism

o).
A

ll’interno del Living Lab si è sperim
entato, in due successivi incontri, l’uso 

dello strum
ento del G

eodesign
6 (D

astoli et al., 2022) per sviluppare un esercizio di 
co-progettazione "nalizzato alla proposta di politiche ed interventi, sem

pre a partire 
dagli obiettivi condivisi e con riferim

ento a sette sistem
i in cui è stata sintetizzata l’ana-

lisi del contesto (industria-com
m

ercio, agricoltura, patrim
onio-naturale, patrim

onio 
culturale, servizi istituzionali, infrastrutture e m

obilità, accoglienza).
N

ell’esperienza del progetto RI.P.RO
.VA

.RE. è stato de"nito un approccio al 
G

eodesign sem
pli"cato, in quanto le attività sono state condensate in due giornate. La 

m
etodologia per il G

eodesign (Steinitz e C
am

pagna, 2017) si basa sull’interazione co-
struttiva di gruppi di lavoro che, in parallelo, sviluppano le strategie e le scelte di piano 
per poi arrivare ad una sintesi negoziata. Si articola in una fase prelim

inare nella quale 
il gruppo di ricerca costruisce una serie di m

appe tem
atiche che rappresentano una fo-

togra"a del territorio sotto i diversi punti di vista (am
bientale, beni culturali, settori 

econom
ici, m

obilità ecc.). Si tratta di una fase necessaria per poter avere dei riferim
enti 

quali-quantitativi e per identi"care le risorse vulnerabili, i vincoli, gli im
patti, i fattori 

di sviluppo attraverso indicatori m
acroscopici. 

I partecipanti alla sperim
entazione col G

eodesign sono stati suddivisi in due 
gruppi con riferim

ento a due m
acro-tem

i di interesse: prom
ozione del turism

o e tutela 
del territorio da un lato, sviluppo locale e servizi istituzionali e di accoglienza dall’altro.

D
opo una breve presentazione dell’area di studio e degli obiettivi del workshop, 

ogni partecipante, attraverso uno strum
ento di sketch-planning, disponibile all’interno 

della piattaform
a, ha elaborato e proposto una serie di idee georeferenziate (diagram

) 
che rappresentano politiche o progetti speci"ci per ognuno dei sette sistem

i. 
I partecipanti hanno proposto, descritto e localizzato 86 azioni da intrapren-

dere, suddivise in interventi e politiche. O
rganizzati in due gruppi hanno selezionato 

le azioni utili a costruire una strategia condivisa dai com
ponenti del gruppo e, in un 

successivo incontro, hanno sviluppato una attività di confronto e negoziazione per per-
venire ad un unico scenario di sviluppo strategico condiviso per l’area interessata. 

N
ella seconda giornata i partecipanti dei due gruppi hanno selezionato una serie 

di proposte progettuali, al "ne di costruire uno scenario condiviso. In seguito, ai due 
gruppi è stato chiesto di negoziare i due scenari "no al raggiungim

ento di un unico 
scenario di sviluppo strategico condiviso da tutti i partecipanti al Living Lab.

La quarta e ultim
a fase, a cura del gruppo di ricerca del D

iC
EM

, è stata "naliz-

zata alla sistem
atizzazione degli obiettivi e delle azioni progettuali em

erse dai tavoli 
ed alla successiva presentazione degli esiti dei Living Labs agli stakeholders coinvolti 
nel processo, nell’ultim

a giornata presso M
issanello. La strategia proposta e condivisa è 

stata poi, a cura del gruppo di ricerca, sintetizzata in alcuni elaborati gra"ci. G
li incontri 

sul cam
po - oltre alle fasi prelim

inari di preparazione, organizzazione ed interlocuzione 
iniziale con gli stakeholders – si sono sviluppati nell’arco di circa sei m

esi.

D
ai problem

i alla de"nizione degli obiettivi, delle strategie e delle proposte 
progettuali: la ricerca di una coerenza di processo 
Piergiuseppe Pontrandol!, Antonello Azzato, Priscilla D

astoli

N
ell’am

bito territoriale del M
edio A

gri, in base alle risultanze della valutazione 
del grado di resilienza alla scala com

unale eseguite nell’am
bito delle attività prelim

i-
nari del progetto RI.P.RO

.VA
.RE., è em

erso che sono presenti i com
uni con la m

inore 
resilienza di tutta la focus area della Val d’A

gri. Si tratta di un territorio caratterizzato 
da un accentuato spopolam

ento, da elevati valori paesaggistici e un rilevante patrim
o-

nio naturale e culturale; un’area caratterizzata, inoltre, dalla presenza di piccoli centri 
abitati collinari (a m

eno della situazione m
olto diversa della frazione di San Brancato a 

Sant’A
rcangelo) collegati da una viabilità secondaria di versante che si sviluppa in dire-

zione parallela rispetto alla direttrice di fondovalle e presenta elevati livelli di tortuosità 
del tracciato tali da rendere più conveniente, nel collegam

ento anche di centri abitati 
distanti in linea d’aria pochi chilom

etri, la discesa a valle sulla superstrada e la risalita 
al centro di destinazione vicino. La direttrice viaria di fondovalle, pur rappresentando 
un’oggettiva risorsa per il m

iglioram
ento dell’accessibilità tra i centri che gravitano sul-

la stessa, favorisce anche una m
igliore accessibilità verso i centri più grandi e attrattivi 

posti alle due estrem
ità dell’area, facendo venir m

eno di fatto qualsiasi interesse a co-
struire più robuste connessioni funzionali tra i centri m

inori posti nella parte centrale 
dell’area del M

edio A
gri.

D
a circa quattro anni è stata costituita l’U

nione dei C
om

uni del M
edio A

gri 
che com

prende i C
om

uni di San C
hirico Raparo, Roccanova, Sant’A

rcangelo, M
issa-

nello e G
allicchio; ai com

uni che hanno già aderito si spera possano in futuro aderire 
anche altri com

uni, tra i quali San M
artino d’A

gri che è stato com
unque coinvolto nelle 

attività del progetto. L’iniziativa dell’istituzione dell’U
nione dei C

om
uni del M

adio 
A

gri, anche dai colloqui con i Sindaci interessati, sem
bra si possa consolidare in futuro 

e addirittura coinvolgere altre realtà com
unali. U

na tale condizione è stata considera-
ta positivam

ente dai ricercatori U
nibas per diversi m

otivi: com
prendere nelle attività 

progettuali l’intera U
nione di C

om
uni in quanto segnale di form

e di autorganizzazio-
ne im

portanti per innalzare la resilienza; considerare com
e opportunità signi"cativa la 

presenza di un C
om

une più forte che, oltre a trainare gli altri com
uni più piccoli, possa 
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contribuire ad innescare più concreti e duraturi percorsi di sviluppo; in"ne, la presenza 
a Sant’A

rcangelo, oltre che a San C
hirico Raparo e a M

issanello, di interessanti inizia-
tive in tem

a di accoglienza di m
igranti e sviluppo di iniziative che hanno coinvolto i 

“nuovi residenti” insiem
e alle com

unità locali. 
Tale ultim

o aspetto è apparso di particolare interesse rispetto ai tem
i della ri-

cerca. N
ello speci"co, la ri#essione sviluppata, che giusti"ca il notevole interesse ad 

approfondire il tem
a della prom

ozione di concrete ed e%
caci politiche di accoglienza, 

parte dalla constatazione che i territori interessati presentano una forte criticità rappre-
sentata dall’accelerato spopolam

ento dei com
uni. U

no spopolam
ento che, nel giro di 

alcuni decenni, porterebbe di fatto alla scom
parsa delle attuali com

unità di residenti, o 
com

unque ad un forte ed irreversibile squilibrio strutturale della popolazione insediata. 
E’ questo il problem

a principale che, se non a$rontato adeguatam
ente, rende-

rebbe im
probabile ed ine%

cace qualunque strategia di sviluppo e rilancio dei territori. 
L’obiettivo prioritario è dunque quello di arrestare lo spopolam

ento: da un lato pro-
m

uovendo politiche che incentivino “la restanza” degli attuali abitanti o il ritorno di 
cittadini andati via in anni recenti o, addirittura, il trasferim

ento di interi nuclei fam
i-

liari dalle aree e dai centri urbani e m
etropolitani, attratti da m

odelli di vita alternativi. 
Per altro verso è necessario “attrarre” nuove popolazioni, anche con avanzate ed inno-
vative politiche di accoglienza delle popolazioni m

igranti. 
U

na tale prospettiva futura, di grande com
plessità, è l’unica in grado di garantire 

condizioni e$ettive per il rilancio dei territori interni e si dovrà fondare in ogni caso su 
due cardini strategici: una qualità di vita elevata o$erta in tali territori (accessibilità e 
servizi) e soprattutto opportunità di lavoro di$erenziate che privilegino soprattutto 
form

e innovative e quali"cate di occupazione. 
Per tutte queste considerazioni e per quanto riportato in term

ini di prim
a cono-

scenza dell’area interessata, una particolare attenzione è stata dedicata alle politiche ed 
ai progetti di accoglienza di non residenti (turisti, anziani, gruppi di giovani e ricercato-
ri…

), in generale, ed in particolare di gruppi di m
igranti. Rispetto a tale ultim

o aspetto, 
la presenza nel gruppo di ricerca dell’U

nibas di alcuni antropologi ha certam
ente rap-

presentato un im
portante contributo alla declinazione operativa del progetto a partire 

da un im
portante lavoro di ascolto e di ricerca sul cam

po, in particolare nei com
uni di 

San C
hirico Raparo e Sant’A

rcangelo dove già da alcuni anni sono in corso interessanti 
esperienze di accoglienza di m

igranti.
La prim

a attività del processo di co-progettazione è stata quella di coinvolgere 
le am

m
inistrazioni com

unali per spiegare la "nalità del progetto e richiedere una loro 
collaborazione nella interlocuzione con i diversi soggetti delle com

unità di residenti 
interessate. A

i Sindaci è stato sottoposto un questionario per am
pliare le conoscenze 

acquisite da altre fonti. In via prelim
inare, e sulla base di una valutazione del contesto 

territoriale interessato, sono stati identi"cati e condivisi cinque tem
i di attenzione:

− 
Qualità della vita - Il tem

a della qualità della vita è stato sviluppato a partire dalle 

questioni relative al sistem
a della M

obilità, ai servizi socio-assistenziali, ai servizi 
scolastici, agli im

pianti sportivi m
a anche alle attrezzature culturali di vario tipo.

− 
Attività econom

iche e occupazione - La possibilità di trovare occupazione nell’area 
è un tem

a im
portante a cui è in gran parte collegato lo spopolam

ento del terri-
torio, soprattutto per la m

ancanza di occasioni lavorative per i giovani residenti.
− 

Tutela e valorizzazione del patrim
onio naturale e rischi naturali ed antropici - Le 

Aree interne presentano diversi elem
enti di m

arginalità; tuttavia, è presente anche 
un patrim

onio naturale di$uso che è necessario tutelare e valorizzare. I rischi, natu-
rali ed antropici, presenti in una valle interm

ontana com
e la Val d’A

gri sono num
e-

rosi: rischio sism
ico, idraulico e idrogeologico, incendio, incidente rilevante (per 

via di estrazione e trattam
ento di idrocarburi a m

onte, C
O

VA
 e Tem

pa Rossa).
− 

Patrim
onio culturale e identitario - O

gni borgo della valle ha un proprio carattere 
identitario per la com

m
istione di elem

enti del patrim
onio culturale, m

ateriale e 
im

m
ateriale. G

li approfondim
enti nel Living Lab hanno inteso indagare le prin-

cipali questioni del patrim
onio culturale a%

nché si prom
uovano iniziative per 

la tutela, la valorizzazione e la fruizione dello stesso. 
− 

Accoglienza - Il tem
a si riferisce ad una questione m

olto im
portante per le A

ree 
Interne. Per cercare di porre rim

edio all’abbandono del territorio bisogna at-
tivare m

eccanism
i virtuosi perché chi abita questi luoghi decida di restarvi ed 

accogliere nuova popolazione.

N
elle sedute del Living Lab, la partecipazione attiva degli stakeholder è stata sol-

lecitata per far em
ergere innanzitutto i problem

i e le criticità del territorio. Sulla base di 
una valutazione condivisa si sono strutturati alberi di problem

i per studiare le relazioni 
di causa-e$etto tra gli stessi [3].

Riscrivendo i problem
i in form

a di obiettivi da conseguire, sono sati costruiti 
alberi di obiettivi strutturati secondo la logica m

ezzi-"ni [4]. 
Si è così pervenuti a de"nire una gerarchia tra gli obiettivi, in term

ini di priori-
tà, a partire dagli 11 obiettivi em

ersi nell’attività precedente. D
i seguito si riportano 

gli undici obiettivi considerati secondo l’ordinam
ento gerarchico proposto, in ordine 

decrescente per livello di priorità (con lo stesso num
ero sono indicati obiettivi con la 

stessa priorità).
1. 

A
rrestare i fenom

eni di abbandono del territorio da parte degli attuali residenti 
e favorire il rientro dei soggetti em

igrati;
2. 

Prom
uovere più avanzate form

e di governance, una più di$usa e stabile parteci-
pazione ai processi decisionali da parte dei cittadini;

3. 
C

ostruire una rete di servizi di base e%
ciente secondo una organizzazione in 

rete dei principali servizi;
4. 

Prom
uovere iniziative per aum

entare la sensibilità e m
igliorare gli approcci ai 

tem
i dello sviluppo locale;
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5. 
Valorizzare il patrim

onio naturale e culturale favorendo lo sviluppo del turism
o;

6. 
Ra$orzare il sistem

a econom
ico con interventi nei settori trainanti dell’agricol-

tura e dell’artigianato, oltre che dei servizi;
7. 

Rendere e%
ciente il sistem

a di trasporto pubblico locale per favorire gli scam
bi 

e le relazioni tra i com
uni;

8. 
C

reare le condizioni perché il territorio sia attrattivo per soggetti e gruppi non 
residenti;

9. 
M

igliorare le infrastrutture esistenti in term
ini di sicurezza e percorribilità;

10. 
Prom

uovere la riquali"cazione "sica degli insediam
enti esistenti;

11. 
Prom

uovere una program
m

azione partecipata e condivisa della "ne delle estra-
zioni petrolifere.

G
li obiettivi prioritari hanno rappresentato il riferim

ento per procedere all’i-
denti"cazione delle azioni da sviluppare. In estrem

a sintesi, e con riferim
ento al dia-

gram
m

a [5], la strategia integrata proposta si fonda innanzitutto sul ra$orzam
ento del-

la governance territoriale e su una più elevata consapevolezza delle com
unità insediate e 

delle am
m

inistrazioni locali rispetto ai tem
i della sostenibilità dello sviluppo. 

Strategie speci"che fanno riferim
ento ad un m

iglioram
ento signi"cativo della 

qualità della vita nell’area interessata (puntando in particolare al m
iglioram

ento della 
accessibilità ai centri e tra gli stessi ed alla riorganizzazione dei servizi di base alle perso-
ne ed alle im

prese) ed allo sviluppo dei settori econom
ici che m

eglio interpretano le po-
tenzialità ed i valori identitari presenti nell’area (in particolare agricoltura e turism

o).
L’attuazione delle due strategie speci"che contribuirebbe signi"cativam

ente 
al conseguim

ento dell’obiettivo di arrestare lo spopolam
ento dei com

uni dell’area e 
dell’obiettivo di rendere il territorio più attrattivo per nuovi residenti (declinando le 
form

e diverse della accoglienza ed in particolare di quella dei m
igranti). A

m
bedue gli 

obiettivi, se conseguiti, consentirebbero di increm
entare il livello di resilienza com

ples-
siva delle com

unità e dei territori considerati.

D
alla vision alle linee ed indirizzi strategici 

Piergiuseppe Pontrandol!, Antonello Azzato, Priscilla D
astoli

La strategia ipotizzata per l’area della M
edia-Val d’A

gri non può prescindere da 
due condizioni di fondo: la prom

ozione di nuove form
e di governance fondate sulla ge-

stione associata di alcune funzioni ritenute essenziali (rendere stabile il percorso avviato 
dagli Enti locali); l’attivazione di un processo condiviso per lo sviluppo locale dell’area 
nel m

edio-lungo periodo (vision) da perseguire attraverso politiche/interventi che an-
dranno attuati, anche eventualm

ente rivisitati, per perseguire gli obiettivi assunti.
A

 partire dagli obiettivi assunti, che nell’insiem
e e secondo l’ordine di priorità 

indicato rappresentano la com
plessiva strategia d’area, vengono proposte corrisponden-

ti linee di azione con una prim
a individuazione di politiche ed interventi [6]. 

C
om

e sintetizzato nel diagram
m

a riportato nel paragrafo precedente, l’obietti-
vo di arrestare lo spopolam

ento dei com
uni e di rendere attrattivo il territorio per non 

residenti e/o residenti tem
poranei sono stati considerati “"ni” da raggiungere sulla base 

della im
plem

entazione della strategia integrata com
plessiva e delle strategie speci"che 

proposte e condivise con i partecipanti al Living Lab.
D

i seguito si illustrano sinteticam
ente per i diversi asset prioritari, gli obiettivi 

generali, le strategie (linee d’azione) e le relative azioni.
In relazione all’obiettivo generale “Prom

uovere più avanzate form
e di governance 

e una più di%usa e stabile partecipazione ai processi decisionali da parte dei cittadini in 
un rinnovato approccio ai tem

i dello sviluppo sostenibile dei territori interni”, la strategia 
ipotizzata è articolata intorno alla linea d’azione “G

overnance territoriale, innovazione 
dei processi e riorganizzazione della rete territoriale dei servizi”. L’obiettivo è il con-
solidam

ento di m
odalità innovative in tem

a di governance territoriale "nalizzate sia 
al ra$orzam

ento della capacità am
m

inistrativa nello snellim
ento dei processi che alla 

riorganizzazione dei m
odelli organizzativi degli Enti. Il superam

ento della fram
m

enta-
zione del sistem

a locale in tem
a di governance riveste un ruolo prioritario per l’area. Per 

questo m
otivo si prevede, a valle di un percorso di analisi dell’attuale assetto organiz-

zativo degli Enti e delle funzioni a oggi gestite in form
a associata, la riorganizzazione 

dei servizi su scala intercom
unale per una m

aggiore e%
cienza delle prestazioni eroga-

te, la gestione associata di alcune funzioni ritenute fondam
entali (anche attraverso lo 

sviluppo dell’IC
T

) per ra$orzare la capacità nella gestione ordinaria della “m
acchina 

am
m

inistrativa” e dare un assetto continuativo ed e%
ciente per l’erogazione dei servi-

zi. A
l "ne di perseguire tale obiettivo e in linea con i dispositivi norm

ativi vigenti in 
m

ateria, il m
odello di governance territoriale dell’U

nione dei C
om

uni M
ontani del 

M
edio A

gri per la gestione associata di alcune funzioni può ispirarsi a m
odelli già spe-

rim
entati con successo in altri contesti 7 e riguardare nella fase di avvio alcune funzioni 

fondam
entali. Tra queste si richiam

ano quella relativa a disciplinare l’organizzazione 
degli u%

ci dell’U
nione e de"nire le m

odalità di erogazione dei servizi, anche attraverso 
il ricorso alle tecnologie dell’inform

azione e della com
unicazione (IC

T
); la gestione 

associata della centrale unica di com
m

itenza (C
U

C
) per la gestione degli appalti di 

lavori pubblici, di servizi e forniture; la gestione associata dello sportello unico delle 
attività produttive (SU

A
P), "nalizzato ad assicurare l’unicità di conduzione e la sem

-
pli"cazione di tutte le procedure inerenti le attività di produzione e di scam

bio di beni 
e servizi; le funzioni urbanistiche, com

prendenti tutti i com
piti e le attività inerenti la 

piani"cazione urbanistica; la realizzazione di un unico sistem
a inform

ativo territoriale 
intercom

unale (SIT
); la funzione associata del servizio intercom

unale di protezione 
civile. Q

uesto prim
o blocco di funzioni, da gestire in form

a associata attraverso atti 
form

ali assunti dal C
onsiglio dell’U

nione (convenzioni e/o regolam
ento), dovrebbe 
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im
plem

entarsi gradualm
ente nel tem

po di ulteriori funzioni, tra queste: quella rela-
tiva alla gestione "nanziaria e contabile; alla gestione dei servizi di raccolta, avvio e 
sm

altim
ento e recupero dei ri"uti urbani e la riscossione dei relativi tributi; alla polizia 

m
unicipale e polizia am

m
inistrativa locale. Parallelam

ente, ulteriori atti che l’U
nio-

ne potrebbe adottare per ridisegnare l’organizzazione della rete territoriale dei servizi, 
fanno riferim

ento alla regolam
entazione, da parte dell’U

nione, della erogazione e ge-
stione dei “Servizi alla persona” —

 favorendo l’om
ogeneizzazione delle prestazioni sul 

territorio e perseguendo l’obiettivo generale di riduzione della spesa a parità di funzioni 
svolte - ed all’e%

cientam
ento del sistem

a della m
obilità e dei trasporti. Per entram

bi i 
suddetti aspetti e m

aterie l’U
nione potrebbe assum

ere, di concerto con le am
m

inistra-
zioni com

unali, il ruolo di coordinam
ento ed anche di gestione diretta di alcuni servizi.

In relazione all’obiettivo “Costruire una organizzazione in rete dei principali ser-
vizi di base alla popolazione ed alle im

prese, da erogare anche attraverso l’uso delle nuove 
tecnologie inform

atiche, e m
igliorare il sistem

a della m
obilità e del trasporto pubblico lo-

cale”, la strategia prevede la riorganizzazione dei principali servizi di base secondo un 
sistem

a a rete volto a favorire una forte com
plem

entarità tra le di$erenti situazioni dei 
com

uni. L’idea è quella di im
m

aginare l’am
bito del M

edio A
gri caratterizzato da un 

sistem
a insediativo policentrico e interdipendente dove i diversi servizi, secondo accet-

tabili standard di e%
cacia ed e%

cienza nella erogazione, possano essere presenti o in 
ogni com

une o com
unque in uno o più com

uni dell’am
bito [7].

In particolare, la strategia d’area ipotizzata per la rete territoriale dei servizi sa-

[3]. Albero dei problem
i riferito al sistem

a econom
ico

nitari è "nalizzata ad assicurare l’assistenza prim
aria e l’am

pliam
ento dell’o$erta delle 

cure dom
iciliari in ogni com

une e persegue l’obiettivo di ridisegnare l’organizzazione 
della rete territoriale dei servizi al "ne di creare un sistem

a di garanzie per la salute e 
per l’integrazione socio-sanitaria così com

e rappresentato dal “Piano Regionale della 
salute e dei servizi alla persona” della Regione Basilicata (PSR

, triennio 2018-2020). 
L’obiettivo è perseguito attraverso diverse azioni, tra le principali si richiam

ano: quelle 
"nalizzate ad assicurare l’assistenza prim

aria (ospedale di com
unità) e l’am

pliam
ento 

dell’o$erta delle cure dom
iciliari; la istituzione di reti professionali di operatori sanitari 

"nalizzate alla presa in carico delle cronicità e alla tutela delle fragilità; la realizzazione 
di una rete integrata di servizi di teleassistenza, il cui obiettivo è quello di sviluppare 
servizi integrativi di assistenza socio-sanitaria; l’istituzione del servizio di Pronto Inter-
vento Sociale, livello essenziale di assistenza da garantire nei confronti di soggetti debo-
li in situazioni di em

ergenza e urgenza sociale; il potenziam
ento dei servizi di custodia 

sociale "nalizzato ad attivare nuove opportunità di inclusione sociale; la creazione di 
strutture e servizi legati al benessere cura e assistenza dell’anziano, "nalizzato a creare 
un sistem

a di accoglienza di$uso.
Per quanto riguarda, invece, la strategia d’area ipotizzata in relazione al m

iglio-
ram

ento e ra$orzam
ento del sistem

a scolastico è articolata in tre linee d’azione “Favo-
rire processi di inclusione e prevenzione delle disuguaglianze di bam

bini e ragazzi nella 
scuola (diritto allo studio)”, “Sviluppo delle com

petenze professionali in settori chiave 
per lo sviluppo del territorio” e “M

iglioram
ento dei servizi form

ativi, di$usione della 

[4]. Albero degli obiettivi riferito al sistem
a econom

ico
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società della conoscenza e adozione di approcci didattici innovativi”. N
el prim

o caso 
l’obiettivo è quello di innescare processi virtuosi all’interno del sistem

a scolastico (pri-
m

ario e secondario) nel quale i ragazzi trovano un’opportunità di crescita e sostegno. 
A

lla scuola com
pete un ruolo centrale nella costruzione dell’identità dell’individuo, 

per tale ragione la scuola deve porsi in condizioni di “ascolto”, creare situazioni di aiuto 
“cooperativo” per favorire il benessere e prevenire le situazioni di di%

coltà o disagio. 
Per perseguire tale obiettivo, le principali attività da realizzare riguardano i seguenti in-
terventi: prom

uovere la funzione di ascolto a sostegno di ragazzi e fam
iglie all’interno 

delle scuole da parte di operatori quali"cati (sportelli d’ascolto); prom
uovere le m

eto-
dologie innovative che possano sostenere una didattica inclusiva (IC

T
); prom

uovere 
un sistem

a scolastico innovativo (scuola com
e Presidio di C

om
unità) "nalizzato a idea-

re e sperim
entare la scuola com

e nodo territoriale, aperto alla com
unità, per la realizza-

zione di attività pom
eridiane ed estive, non solo educative m

a aperte alla cittadinanza, 
in collaborazione con il terzo settore e la cittadinanza; predisposizione di attività la-
boratoriali interculturali e di inclusione sociale "nalizzati alla inclusione dei cittadini 
stranieri; la prom

ozione di pratiche per l’accoglienza degli alunni stranieri e di percorsi 
di coinvolgim

ento delle fam
iglie in un’ottica interculturale; la form

azione rivolta agli 
insegnanti sulle tem

atiche dell’interculturale e sugli strum
enti volti a facilitare l’inte-

grazione di studenti di origine straniera nel sistem
a scolastico locale. N

el secondo caso, 
l’obiettivo è quello di innescare processi virtuosi nel sistem

a scolastico di secondo grado 
per form

are e indirizzare gli studenti ad a$rontare le s"de di innovazione del futuro, at-
traverso il potenziam

ento delle loro com
petenze specialistiche in alcuni settori ritenuti 

fondam
entali per lo sviluppo dell’area del M

edio-A
gri, ovvero il settore agroalim

entare 

[5]. M
odello concettuale della Strategia Integrata del M

edio Agri

e la tutela e valorizzazione del patrim
onio am

bientale e culturale, in relazione anche 
alla vocazione turistica del territorio. N

el terzo caso, in"ne, l’azione persegue i seguen-
ti obiettivi: potenziare le aree disciplinari di base nella scuola del prim

o ciclo anche 
attraverso attività sperim

entali di ricerca-azione (didattica preventiva e di sviluppo); 
fornire un supporto specialistico a vantaggio delle fasce più deboli (disabili, studenti 
con disturbi dell’apprendim

ento, bam
bini e ragazzi im

m
igrati); form

azione dei docen-
ti con percorsi quali"cati ed innovativi per l’acquisizione/aggiornam

ento di m
etodi di 

valutazione e potenziam
ento didattico; di$ondere la società della conoscenza; favorire 

approcci didattici innovativi. Per perseguire tali obiettivi, le principali attività previ-
ste riguardano i seguenti interventi: il supporto specialistico a vantaggio dei bam

bini 
e ragazzi m

igranti teso a favorire l’integrazione dei m
inori m

igranti nella scuola; il po-
tenziam

ento delle aree disciplinari di base, di$erenziati per ordine e grado, attraverso 
la form

azione e l’aggiornam
ento di docenti e form

atori della scuola del prim
o ciclo di 

istruzione (m
etodologie didattiche, sperim

entazione di percorsi didattici innovativi); 
la quali"cazione e l’apprendim

ento delle com
petenze linguistiche (inglese) degli alun-

ni/studenti attraverso la organizzazione di corsi speci"ci, anche in relazione della pro-
va IN

VA
LSI; l’allestim

ento di laboratori per prom
uovere l’educazione am

bientale ed 
una conoscenza più approfondita del territorio e delle sue tradizioni avvalendosi delle 
nuove tecnologie inform

atiche (didattica integrata); favorire la creazione di pluriclassi 
innovative introducendo approcci sperim

entali e investendo sugli scam
bi tra le scuole 

dei diversi com
uni (rete di scopo) con l’ausilio di centri di com

petenza nazionali anche 
in riferim

ento al progetto prom
osso dall’Istituto N

azionale D
ocum

entazione Innova-
zione Ricerca Educativa (IN

D
IRE) "nalizzato a “sostenere la perm

anenza della scuola 
nei territori geogra!cam

ente svantaggiati, m
antenere un presidio educativo e culturale e 

contrastare il fenom
eno dello spopolam

ento” (Progetto Piccole Scuole) 8.
La strategia d’area ipotizzata per rendere e%

ciente il sistem
a di trasporto pub-

blico locale per favorire gli scam
bi e le relazioni tra i com

uni (T
PL) è articolata intorno 

ad una linea d’azione “M
iglioram

ento della m
obilità al "ne di rendere più accessibili i 

servizi essenziali e favorire lo sviluppo del territorio” il cui obiettivo è il consolidam
ento 

di m
odalità innovative in tem

a di trasporto pubblico locale al "ne di razionalizzare il 
servizio o$erto non essendoci un sistem

a unitario, accessibile e razionalizzato (tratte di 
percorrenza, orari, ferm

ate). Per perseguire tale obiettivo i principali interventi previsti 
sono: la istituzione di un fondo sociale per la m

obilità "nalizzato ad agevolare la frui-
zione del trasporto pubblico locale da parte di persone in condizione di fragilità socia-
le; la realizzazione di un nuovo servizio di T

PL consortile con l’obiettivo di m
igliorare 

l’o$erta di m
obilità sia interna all’area dell’U

nione che verso l’esterno; la istituzione 
del servizio di trasporto sociale, "nalizzato a garantire accom

pagnam
enti saltuari (o 

continuativi per determ
inate utenze) verso strutture ospedaliere e strutture scolastico/

form
ative/ricreative; l’istituzione del Taxi sociale, che si sostanzia nella sperim

entazio-
ne di servizi di trasporto a chiam

ata per “utenza debole”.
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[6]. M
asterplan della strategia integrata del M

edio Agri
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In relazione all’obiettivo “Valorizzare il patrim
onio naturale e culturale, favoren-

do lo sviluppo del turism
o ed una m

aggiore consapevolezza dei valori identitari delle com
u-

nità e dei luoghi, e prom
uovere interventi di rigenerazione urbana degli abitati e dei centri 

storici”, la strategia ipotizzata per perseguire l’obiettivo generale è articolata intorno a 
2 linee d’azione “Prom

uovere la fruizione e valorizzazione del patrim
onio naturale e 

culturale” e “Recupero e valorizzazione dei borghi storici”. N
el prim

o caso, l’azione 
è "nalizzata a prom

uovere la fruizione del patrim
onio naturale e culturale che ha una 

forte valenza sia per i residenti, per i quali si accresce la qualità della vita con la predispo-
sizione di m

aggiori servizi, sia per i turisti, per la presenza di risorse naturali e culturali 
di$use nell’area del M

edio A
gri. In particolare, per favorire la fruizione delle bellezze 

naturalistiche, paesaggistiche e architettoniche dell’area, si prevede lo sviluppo di un 
percorso turistico, accessibile con diverse m

odalità, che, utilizzando la viabilità carrabi-
le esistente e realizzando tratti ciclo-pedonali più sicuri, connette i com

uni dell’area del 
M

edio A
gri. O

ltre ai sei com
uni oggetto speci"co della sperim

entazione ed interessati 
dalla ricerca, sono stati considerati anche i com

uni di A
rm

ento, C
astelsaraceno ed A

lia-
no che rappresentano signi"cativi punti di forza e di attrazione nella prom

ozione di 
strategie di valorizzazione turistica dell’area, soprattutto per la presenza, com

e nel caso 
di A

liano e C
astelsaraceno, di im

portanti attrattori turistici.
La proposta per il M

edio A
gri è quella di riconnettersi ad iniziative già in atto e 

prom
uovere in m

aniera ancora più signi"cativa lo sviluppo del turism
o sostenibile e del-

la m
obilità lenta. A

 tal "ne, si propone una riorganizzazione del sistem
a di m

obilità lenta 
nelle aree più interne, attraverso una rete “di$usa e capillare” di nodi e servizi in grado 
di rispondere congiuntam

ente alle esigenze della popolazione residente e dei visitatori 
dell’area. L’idea è di riorganizzare il trasporto intorno a nodi interm

odali attrezzati e 
corredati - a seconda della popolazione e dei servizi presenti - di una dotazione m

inim
a 

(m
a variabile) di m

ezzi a basso im
patto am

bientale (auto e bici anche elettriche) per il 
trasporto dei cittadini residenti e dei visitatori, utilizzabili in m

odalità sharing ed intera-
genti con un sistem

a di trasporto a chiam
ata e sistem

i di car pooling. A
 partire dall’itine-

rario turistico principale, si prevede l’adeguam
ento della segnaletica, la riorganizzazione 

della rete sentieristica e degli itinerari esistenti, secondo una rete di m
ete culturali e na-

turalistiche fruibili (in diverse m
odalità). In questo senso, dovranno essere valorizzate e 

coordinate le progettualità già in essere, com
e ad esem

pio gli itinerari legati alla rete dei 
percorsi naturalistici (es. Parco dei C

alanchi, M
urgia di Sant’O

ronzo, Ponte tibetano), 
alle produzioni eno-gastronom

iche, ai beni archeologici, ai tracciati storico-religiosi e 
storico-artistici (percorsi e m

onasteri dei m
onaci bizantini). Apposite aree di sosta sono 

state individuate in punti strategici dei percorsi (inizio, "ne o interm
edi), al "ne di or-

ganizzare al m
eglio la fruizione, gli arrivi con m

ezzi pubblici e la sosta delle auto in aree 
adeguatam

ente attrezzate e segnalate, ed eventualm
ente soggette a sorveglianza.

Per quel che riguarda, invece, il patrim
onio culturale gli interventi sono "naliz-

zati alla sua tutela e valorizzazione. In particolare, potranno essere previsti: interventi 

volti al recupero, adeguam
ento e valorizzazione del patrim

onio culturale nelle sue di-
verse declinazioni (m

ateriali e im
m

ateriali), com
presa la m

essa in sicurezza dei siti; la 
predisposizione di strutture di servizio; il posizionam

ento di segnaletica e cartellonisti-
ca; la realizzazione di portali web dedicati; la realizzazione di un “sistem

a m
useale ter-

ritoriale”. Tali interventi sono "nalizzati alla creazione e alla valorizzazione di itinerari 
tem

atici diretti a prom
uovere la conoscenza e la fruizione turistica dei siti di interesse 

culturale-identitario e storico-artistico, in m
aniera tale da realizzare una “rete territoria-

le” per favorire lo sviluppo econom
ico del territorio. In tal senso, occorre fare leva sulle 

risorse disponibili e su una rinnovata capacità di program
m

azione degli enti locali per 
innescare processi virtuosi di valorizzazione, partendo anche (e soprattutto) da “buone 
pratiche progettuali” avviate anche nell’area, con l’obiettivo di generare m

odelli repli-
cabili in relazione alle singole speci"cità che il territorio o$re e soprattutto, anche in 
questo caso, per favorire forti iniziative sinergiche alla scala sovracom

unale. I com
uni 

di A
liano e C

astelsaraceno, con o$erte di$erenti, rappresentano già un forte contesto 
attrattivo per i turisti provenienti anche da altre regioni e realtà estere. A

rm
ento, il ter-

zo com
une che è stato considerato in un inquadram

ento di area vasta, rappresenta un 
territorio dalle forte potenzialità in tem

a di valorizzazione di risorse naturalistiche e 
culturali; in particolare, progetti com

e il recupero e riuso del Borgo storico del C
asa-

le ed il potenziam
ento com

e itinerario ciclabile, nel più esteso itinerario cicloturistico 
che si propone, dell’attuale collegam

ento tra la strada di fondovalle ed il centro abitato 
rappresentano im

portanti occasioni per valorizzare il territorio del M
edio A

gri. La pro-
posta dell’itinerario turistico che connette e m

ette in rete le nove realtà territoriali dei 
com

uni interessati, con una attenzione al rilevante patrim
onio culturale presente nei 

centri storici degli abitati ed al patrim
onio naturalistico di$uso sul territorio, sviluppa 

una prim
a proposta avanzata nel prim

o incontro del Living Lab dal gruppo di parte-
cipanti del com

une di G
allicchio e riguarda il “Progetto Turistico” prom

osso dall’A
m

-
m

inistrazione C
om

unale. Il progetto è "nalizzato alla prom
ozione del territorio e delle 

sue risorse culturali, enogastronom
iche e naturali attraverso una serie di interventi (m

a-
teriali che im

m
ateriali) "nalizzati sia all’utilizzazione del patrim

onio edilizio dism
esso 

del borgo antico per praticare processi di ospitalità di$usa, sia alla valorizzazione delle 
risorse naturalistiche attraverso la riattivazione di percorsi turistici e dei sentieri, la re-
alizzazione di portali dedicati e di info point, della cartellonistica e segnaletica, che 
alla sperim

entazione di tour turistici anche avvalendosi della tecnologia della “realtà 
aum

entata” (turism
o sensoriale). A

nche in questo caso l’iniziativa, se integrata con altri 
interventi e inserita in un circuito a valenza territoriale, potrebbe rappresentare cer-
tam

ente un ulteriore strum
ento per innescare processi di sviluppo sia per la fruizione 

delle risorse che per la valorizzazione del patrim
onio culturale-identitario-naturale che 

caratterizza l’area del M
edio-A

gri.
Per quel che riguarda, invece, la linea d’azione “Recupero e valorizzazione dei bor-

ghi storici”, rappresenta una proposta sostenibile, a%
nché sia anche lim

itato il consum
o 
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[7]. Tavola sull’organizzazione dei principali servizi nell’area del M
edio Agri
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di suolo. Si prevede che l’U
nione dei com

uni del M
edio A

gri costituisca una C
entrale 

unica per la gestione, il recupero e la valorizzazione del patrim
onio im

m
obiliare. N

el 
caso in cui gli im

m
obili siano privati e non occupati, la C

entrale unica può acquistarli 
e contribuire al consolidam

ento e al recupero, per poi garantire le destinazioni d’uso di 
seguito proposte. N

el caso in cui gli im
m

obili siano pubblici, la C
entrale unica procede 

agli interventi di consolidam
ento e di recupero, al "ne di realizzare la rete prim

aria 
di coordinam

ento delle funzioni strategiche. Q
uesti sono possibili scenari di concreto 

riuso del patrim
onio, così com

e se ne possono prevedere altri in base alla capacità della 
C

entrale unica di individuare m
odalità di partecipazione e coinvolgim

ento della popo-
lazione; ciò che è assolutam

ente certo è che devono essere ricercate m
odalità a%

nché 
gli im

m
obili recuperati siano occupati e utilizzati per non vani"care gli interventi ese-

guiti e le risorse m
esse a disposizione. Le destinazioni d’uso degli im

m
obili acquistati 

e recuperati dalla C
entrale unica e di quelli m

essi a disposizione dai privati possono 
essere legate a delle funzioni prioritarie: la ricettività turistica, l’accoglienza e la resi-
denza di$usa per anziani; di conseguenza, sono necessari anche dei centri di gestione e 
coordinam

ento, nonché di servizi associati alla riuscita della strategia. 
In relazione all’obiettivo “Ra%orzare il sistem

a econom
ico con interventi nei settori 

trainanti dell’agricoltura e dell’artigianato”, la strategia d’area ipotizzata per prom
uo-

vere politiche di sviluppo locale innovative è "nalizzata a rilanciare il settore agricolo 
e forestale per creare nuove occasioni di im

piego connesse alle eccellenze della "liera 
agro-alim

entare, della zootecnica e all’uso integrato delle nuove tecnologie; a ra$orzare 
la com

petitività delle eccellenze produttive territoriali, attraverso un aum
ento della ca-

pacità di fare rete e favorendo l’insediam
ento di nuove realtà im

prenditoriali soprattut-
to giovanili; al m

iglioram
ento degli standard del sistem

a alim
entare agricolo in chiave 

sostenibile; allo sviluppo di attività di ricerca e innovazione. Per perseguire tali obiet-
tivi, i principali interventi riguardano: la riquali"cazione e valorizzazione dei presidi 
nelle aree m

ontane (rifugi, alpeggi, frantoi) quali opportunità per l’insediam
ento di 

nuove attività im
prenditoriali legate alle econom

ie della m
ontagna; la realizzazione del 

catasto com
prensoriale dei terreni con l’attivazione di uno sportello integrato (gestio-

ne associata del servizio catasto) che perm
etta di sostenere percorsi di associazionism

o 
fondiario e la riattivazione delle proprietà boschive (tem

a legato anche agli usi civici), 
com

e precondizione per prom
uovere anche investim

enti sulle risorse rinnovabili con 
particolare riferim

ento alla "liera bosco-legno-energia; la im
plem

entazione di un Siste-
m

a Inform
ativo C

om
prensoriale dei Terreni e la progettazione e realizzazione dell’A

-
nagrafe Zonale relativa alle m

aggiori produzioni agricole di pregio presenti nell’area; 
la redazione del Piano di G

estione Forestale in form
a associata "nalizzato a garantire 

la salvaguardia delle foreste, la ottim
izzazione della gestione del patrim

onio boschivo, 
la sua valorizzazione anche per scopi ricreativi, la salvaguardia della biodiversità, a pro-
m

uovere l’econom
ia m

ontana e le rispettive "liere produttive nonché lo sviluppo delle 
attività agro-silvo-pastorali attraverso la protezione e il razionale utilizzo del suolo e il 

recupero produttivo delle proprietà fondiarie fram
m

entate e dei terreni abbandonati; 
l’attivazione di processi di inclusione attraverso la prom

ozione dell’agricoltura sociale 
quale valore aggiunto delle politiche sociali e m

odello di sviluppo rurale di qualità a 
favore della collettività per sostenere azioni di riabilitazione e di inclusione sociale e 
lavorativa a bene"cio di persone svantaggiate o a rischio di esclusione sociale; l’attiva-
zione di iniziative volte a favorire la creazione del Biodistretto (o distretto rurale) quale 
strum

ento per lo sviluppo territoriale (regolam
entato da un disciplinare e da un m

ar-
chio registrato), attraverso il coinvolgim

ento attivo della collettività (agricoltori, citta-
dini, operatori turistici, associazioni e enti locali) per la gestione sostenibile delle risorse 
sulla base del m

odello biologico di produzione e consum
o ("liera corta, gruppi di ac-

quisto, ristorazione di qualità, m
ense pubbliche bio). U

lteriori interventi riguardano: 
la prom

ozione di processi di integrazione, aggregazione e cooperazione delle im
prese, 

delle "liere e dell’o$erta dei prodotti agricoli e forestali favorendo la creazione di reti; 
il consolidam

ento e l’e%
cientam

ento del sistem
a logistico per favorire l’abbattim

ento 
dei costi di produzione, di trasporto e distribuzione dei prodotti della "liera agro-a-
lim

entare; il ra$orzam
ento della relazione tra il settore agricolo e il turism

o. Per un 
am

bito territoriale con una spiccata vocazione turistica e che, al tem
po stesso, conserva 

caratteristiche di ruralità, il ra$orzam
ento delle relazioni con le risorse locali e, in m

odo 
particolare con quelle agro-am

bientali, è decisivo al "ne di perseguire uno sviluppo ter-
ritoriale sostenibile. In particolare, occorre fare leva sulle caratteristiche endogene del 
territorio che potenzialm

ente sono in grado di ra$orzare tale legam
e, ovvero: la qualità 

dell’am
biente naturale e del paesaggio del territorio rurale “aperto”, che presenta un 

buono stato di m
anutenzione degli elem

enti strutturali del paesaggio agrario, delle si-
stem

azioni idraulico-agrarie, della viabilità rurale. Per il m
iglioram

ento degli standard 
del sistem

a alim
entare ed agricolo in chiave sostenibile, i principali interventi sono volti 

a: garantire la sicurezza alim
entare di fronte ai cam

biam
enti clim

atici e alla perdita di 
biodiversità; ridurre l’im

pronta am
bientale e clim

atica del sistem
a alim

entare dell’U
E; 

ra$orzare la resilienza del sistem
a alim

entare dell’U
E; guidare la transizione globale 

verso la sostenibilità com
petitiva dal produttore al consum

atore. In riferim
ento alla li-

nea d’azione “Attività di ricerca e innovazione”.
N

ell’am
bito della linea d’azione “Attività di ricerca e innovazione”, si colloca il pro-

getto “R-InnoVA
: Ricerca e Innovazione per la transizione circolare delle Aree Interne: 

l’H
U

B della Val D
’A

gri” 9, che prevede la realizzazione nel C
om

une di Sant’Arcangelo di 
un polo di Innovazione (H

ub territoriale di ricerca e trasferim
ento di conoscenze) "naliz-

zato ad “ospitare un centro servizi per la valorizzazione della ricerca (condotta sulle tem
ati-

che delle aree interne) (…) l’edi!cio hub e la rete di foresterie individuate nell’area saranno 
adeguati ad ospitare le attività di ricerca, sperim

entazione, form
azione e knowledge transfer, 

nonché attività di incubatore d’im
presa” (Progetto R-InnoVA).

Sem
pre in tem

a di servizi, in"ne, in relazione all’obiettivo “M
igliorare le infrastrut-

ture esistenti in term
ini di sicurezza e percorribilità”, la strategia d’area proposta è articolata 
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in un’unica linea d’azione "nalizzata ad assicurare standard più elevati di sicurezza degli 
autom

obilisti e ciclo-pedoni, attraverso l’adeguam
ento di alcuni tratti viari legati sia alla 

viabilità di accesso all’area (SS598) che a quella interna all’area. Per perseguire tali obiettivi i 
principali interventi proposti fanno riferim

ento all’adeguam
ento della fondovalle dell’A

gri 
(SS 598) con la realizzazione della terza corsia in alcuni tratti per rendere idonei e sicuri gli 
accessi nei punti nevralgici della statale; la realizzazione di percorsi ciclopedonali in sede 
protetta; l’adeguam

ento e m
essa in sicurezza di alcune strade provinciali di collegam

ento 
tra i centri abitati; la realizzazione di idonei spazi di sosta e una opportuna regolam

enta-
zione del tra%

co al "ne di m
assim

izzare la sicurezza stradale e ottim
izzare la circolazione.

Il progetto bandiera: la rete dei com
uni per progetti condivisi di accoglienza 

Piergiuseppe Pontrandol!, Francesca Alem
anno, D

om
enico Copertino

Il progetto bandiera della strategia integrata per il M
edio A

gri fa riferim
ento 

alla strategia speci"ca collegata all’obiettivo “creare le condizioni perché il territorio 
sia attrattivo per soggetti e gruppi non residenti”. L’obiettivo di invertire le tendenze 
dem

ogra"che e contribuire alla crescita della com
unità è ciò che m

uove anche l’inten-
zione di investire sull’accoglienza in generale (m

igranti, turisti, sm
artworkers, anziani, 

ricercatori, artisti) facendo in m
odo di rendere attrattivi questi territori per diverse ti-

pologie di utenti non residenti, creando in questa m
aniera anche opportunità di lavoro 

per persone che desiderano rim
anere. In tal senso è necessario riferirsi alla precedente 

linea di azione per il “Recupero e riuso dei centri storici” dei com
uni del M

edio A
gri.

Per una corretta integrazione dei m
igranti è necessario coinvolgere attivam

ente 
gli abitanti della com

unità ospitante. Partecipare attivam
ente ai processi di integrazio-

ne perm
ette di far conoscere alla popolazione accogliente i reali m

otivi che spingono 
così tante persone ad abbandonare i propri Paesi d’origine. E’ necessaria una diversa e 
di$usa cultura dell’accoglienza e soprattutto la consapevolezza che, a certe condizioni, 
l’accoglienza può diventare un’opportunità di sviluppo dei territori. Sem

pre più spesso 
il tem

a dell’accoglienza dei m
igranti si lega a quello del recupero e della valorizzazione 

dei centri storici. L’uso da parte dei m
igranti di queste parti di città è anche una form

a 
di presidio degli stessi. La loro presenza, oltre a garantire la riquali"cazione "sica del 
centro storico, perm

ette di rivitalizzare l’intero am
bito accrescendo il num

ero di re-
sidenti e garantendo, in un certo m

odo, anche la continuità di quelle piccole attività 
com

m
erciali presenti, altrim

enti destinate a m
orire. 

In Basilicata si registrano m
olte esperienze di successo nel cam

po dell’accoglien-
za dei m

igranti; oltre alla presenza di organizzazioni private e del terzo settore che ope-
rano attivam

ente in alcuni progetti prom
ossi dai com

uni, m
erita di essere evidenziato 

l’im
portante ruolo svolto dalla Fondazione della C

ittà della Pace
10 che opera sul terri-

torio regionale da diversi anni. La “C
ittà della Pace” non deve essere considerata solo 

com
e un luogo dove trovano sicurezza e protezione i bam

bini e le loro fam
iglie che 

provengono da nazioni colpite da con#itti arm
ati m

a deve ritenersi un tem
po e uno 

spazio dove è possibile educare alla pace e ricevere una form
azione.

Il tem
a della accoglienza dei m

igranti è stato anche proposto nelle strategie di 
sviluppo di alcune A

ree Pilota nell’am
bito del Sistem

a N
azionale A

ree Interne (SN
A

I). 
Si tratta però di casi lim

itati che, peraltro, in fase di attuazione hanno ridim
ensionato 

gli interventi in origine program
m

ati. N
ella strategia per il M

edio A
gri si propone la 

de"nizione ed im
plem

entazione di un Program
m

a Intercom
unale per l’Accoglienza.

D
ai sopralluoghi e$ettuati nei sei C

om
uni dell’U

nione dei C
om

uni del M
edio 

A
gri è em

ersa la possibilità di organizzare l’accoglienza dei m
igranti secondo un m

o-
dello di tipo reticolare e di$uso, anche per poter rivitalizzare i centri storici m

inori e 
recuperare strutture pubbliche e private orm

ai dism
esse da diversi anni. 

U
na tale idea era già em

ersa nello studio di fattibilità per la realizzazione della 
“C

ittà della Pace” prom
osso dalla regione nel 2008 ed interessava proprio i com

uni del 
M

edio A
gri 11. Le indicazioni di allora trovarono solo parziale attuazione nella esperien-

za di accoglienza di$usa nel com
une di Sant’A

rcangelo e nelle iniziative di San C
hirico 

Raparo. O
ggi, a partire da quelle che giudichiam

o “buone pratiche locali” di accoglien-
za si potrebbe realizzare e consolidare un m

odello di accoglienza a rete nell’area inte-
ressata dal progetto RI.P.RO

.VA
.RE. (dove, anche di recente, sono stati prom

ossi nuovi 
progetti di accoglienza per esem

pio a M
issanello e G

allicchio). U
n tale m

odello risulta 
chiaram

ente incom
patibile con la esperienza dei C

A
S; in tal senso dovrebbe valutarsi 

la necessità di chiudere e/o riconvertire l’attuale C
A

S presente nel com
une di M

issa-
nello ospitato in una struttura isolata fuori dell’abitato. Si tratta di una esperienza che 
non favorisce, anche sulla base di quanto em

erso nelle discussioni con i partecipanti al 
Living Lab, adeguati processi di integrazione ed inclusione sociale dei m

igranti accolti. 
Più in generale, l’esperienza dei C

A
S, centri di prim

a accoglienza per una perm
anenza 

lim
itata ad alcuni m

esi in attesa del riconoscim
ento dei soggetti accolti, andrebbe ra-

dicalm
ente riconsiderata nella norm

ativa e legislazione nazionale, anche in riferim
ento 

al fatto che l’accoglienza nei centri si prolunga per m
olti m

esi o anni. Il m
odello orga-

nizzativo che si vuole realizzare prevede l’insediam
ento di servizi di$usi sul territorio, 

aperti non solo agli ospiti accolti m
a all’intera com

unità. La presenza di nuovi residenti 
consentirebbe di m

antenere i servizi base di cittadinanza che, anno dopo anno, sono 
stati depotenziati o elim

inati a causa della ridotta dom
anda e delle di%

coltà econom
i-

che delle A
m

m
inistrazioni com

unali nella gestione dei servizi.
Le A

m
m

inistrazioni dispongono di im
m

obili che possono essere destinati a fun-
zioni gestionali, am

m
inistrative e di rappresentanza oltre alla disponibilità di diversi beni 

im
m

obili di$usi da destinare all’accoglienza dei m
igranti. N

ella prom
ozione dei progetti 

di accoglienza sarà necessario coinvolgere le associazioni del terzo settore che dovranno 
accom

pagnare gli Enti locali nella corretta gestione dei servizi. Inoltre, le stesse associa-
zioni dovranno coinvolgere in m

aniera attiva la popolazione locale organizzando eventi 
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form
ativi. Legare il progetto di accoglienza a program

m
i di rigenerazione dei centri sto-

rici m
inori potrebbe generare una rilevante o$erta di strutture abitative recuperate che, 

a fronte di una debole dom
anda abitativa da parte dei residenti, possono essere destinate 

ad usi turistici e ricettivi, oltre che ad accogliere fam
iglie di m

igranti sulla base di pro-
gram

m
i di integrazione e inclusione sociale prom

ossi dalla U
nione e dai C

om
uni e gesti-

ti dagli stessi con il coinvolgim
ento di im

prese del terzo settore, cooperative sociali, etc.
N

el progetto RI.P.RO
.VA

.RE. la questione em
ersa con evidenza - sia dalla ricerca sul 

cam
po che dalla partecipazione ai dibattiti tem

atici del Living Lab - è sicuram
ente relativa 

all’interesse per iniziative di accoglienza da parte delle com
unità locali; un tale interesse è 

anche legato alla possibilità che alcune persone accolte (in particolare nuclei fam
iliari) pos-

sano rim
anere e costruire progetti di vita in loco, contribuendo, peraltro, al m

antenim
ento 

di alcuni servizi ed al rallentam
ento dei processi di declino dem

ogra"co delle com
unità lo-

cali. Per quanto riguarda i servizi per l’accoglienza, organizzati in rete tra i vari com
uni al 

"ne di ottim
izzare le risorse, dovranno ra$orzarsi le relazioni tra i com

uni ed in particolare il 
sistem

a del T
PL per supportare la o$erta di servizi da parte dei C

om
uni organizzati in rete. 

In generale, la strategia proposta prevede alcuni servizi a disposizione dell’intera com
unità, 

m
entre altri pensati principalm

ente per facilitare i m
igranti nel loro percorso di vita nella 

nuova com
unità. I servizi più im

portanti proposti fanno riferim
ento ai seguenti aspetti:

− 
Servizio di assistenza legale necessario per i m

igranti per avere un riferim
ento di 

un professionista esperto che possa guidarli nelle pratiche necessarie per ottene-
re i perm

essi di soggiorno e, successivam
ente la cittadinanza oltre che per tutte le 

pratiche necessarie per l’inserim
ento lavorativo e l’assunzione;

− 
Servizio psicologico con presenza di un m

ediatore (Francesco e Sim
ona);

− 
Scuola di lingua italiana e inglese (questo disponibile anche per i residenti italia-
ni) con possibilità di attivare corsi di lingua araba tenuti dai m

igranti proponen-
do un’o$erta form

ativa di valore per l’intera Regione;
− 

Luogo di culto inter-religioso;
− 

Attività laboratoriali che possano coniugarsi bene con i bisogni della com
unità, 

del territorio e dei m
igranti;

− 
A

silo nido con "gura professionale esperta di m
ulticulturalità, attento e ricetti-

vo anche nei confronti dei bisogni dei bam
bini e delle fam

iglie m
igranti: questo 

perm
etterà ad entram

bi i genitori di andare a lavorare;
− 

Inserim
ento delle donne straniere nel settore professionale della cura e nell’as-

sistenza di anziani e bam
bini; possibile introduzione di progetti di cohousing 

sociale e reti di baby-sitting;
− 

Servizio di facilitazione per acquisizione patente da parte dei m
igranti (conven-

zione con scuole guida, corsi e m
anuali di teoria tradotti in lingua straniera) 

con duplice funzione: aum
entare l’autonom

ia dei nuovi abitanti sul territorio, 
lim

itati più degli altri dalla carenza dei collegam
enti pubblici (spesso del tutto 

assenti per destinazioni e in orari “non convenzionali” com
e p.e. luoghi e giorni 

di culto m
usulm

ano), e form
are gli stessi m

igranti ad una abilità utile allo svilup-
po di nuovi servizi da o$rire all’intera area intercom

unale, com
e il trasporto a 

chiam
ata per abitanti e visitatori, il trasporto scolastico, l’assistenza dom

iciliare 
con ritiro/consegna di beni non reperibili in paese, etc.

Inoltre, sem
pre per facilitare processi di inclusione dei potenziali nuovi residenti 

è necessario sviluppare una strategia che abbia com
e obiettivi prioritari la de"nizione 

delle pratiche di regolarizzazione (perm
esso di soggiorno, lavoro regolare ecc.) dei ri-

chiedenti asilo (con un’attenzione anche, soprattutto in prospettiva futura, ai cosiddet-
ti “m

igranti econom
ici” ed ai “m

igranti am
bientali”) ed i processi di cittadinizzazione 

(A
m

brosini, 2020); processi cioè che perm
ettono ad una persona di sentirsi parte di 

una com
unità e perm

ettono a questa stessa di accoglierla e iniziando a vederla non più 
com

e straniero m
a com

e parte della com
unità stessa: questo può avvenire attraverso la 

costruzione di rapporti inform
ali che caratterizzano la quotidianità.

In riferim
ento all’am

bito lavorativo e alle opportunità che potrebbero perm
et-

tere ai m
igranti di rim

anere sul territorio è necessario prom
uovere corsi di form

azione 
"nalizzati alla occupazione dove possano essere appresi i m

estieri legati alla vocazione 
e alle dom

ande del territorio (in particolare turism
o e agricoltura). D

urante le attività 
del Living Lab è em

ersa ad esem
pio nel com

une di M
issanello, m

a non solo, la dom
anda 

di lavoratori per la potatura e la cura delle piante di olivo. In tal senso, la istituzione di 
strutture di servizio dedicate che possano agevolare le pratiche di assunzione regolare 
di lavoratori in agricoltura e favorire l’incrocio tra dom

anda ed o$erta, rappresenta un 
intervento prioritario nella strategia di sviluppo dell’area. 

A
llo stesso m

odo vanno sostenute e incentivate iniziative im
prenditoriali au-

tonom
e eventualm

ente prom
osse da cittadini m

igranti accolti. D
i seguito si elencano 

alcune condizioni necessarie:
− 

un processo di cittadinizzazione già ben avviato con un’am
pia conoscenza del 

territorio e delle sue dinam
iche e un inserim

ento all’interno della com
unità già 

ben consolidato (per questo possono essere m
olto utili alcuni dei servizi pensati 

ed elencati in precedenza com
e lo sportello legale, le attività laboratoriali che 

posso agevolare gli incontri tra m
igranti e autoctoni);

− 
la conoscenza degli obblighi e delle procedure da seguire per la costituzione di 
un’im

presa oppure si potrebbero pensare dei corsi appositi di educazione im
-

prenditoriale per la com
unità e per i m

igranti;
− 

la possibilità di accedere ad agevolazioni e bandi speci"ci per persone che voglio-
no avviare un’attività im

prenditoriale;
− 

il supporto da parte della com
unità una volta avviata l’im

presa.
− 

La prom
ozione di occasioni di lavoro per i nuovi residenti non può essere in 

com
petizione con analoghe e necessarie iniziative rivolte ai residenti locali ed in 

particolare ai giovani ancora presenti sul territorio. U
n concreto percorso di in-
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clusione dei m
igranti nella com

unità che accoglie deve invece favorire iniziative 
che vedano com

presenti, com
e protagonisti, residenti e nuovi cittadini.

N
ella stesura de"nitiva della proposta progettuale sviluppata nel progetto 

RI.P.RO
.VA

.RE., ed in riferim
ento al tem

a della accoglienza, sono state indicate le 
strutture e gli im

m
obili, nei diversi com

uni, da recuperare e destinare alle nuove funzio-
ni. In particolare, dovranno considerarsi im

m
obili da recuperare da destinare a struttu-

re ricettive (alloggi singoli nei centri storici per nuclei fam
iliari – il m

odello Sant’A
r-

cangelo) ed edi"ci più grandi per la ospitalità, ad esem
pio, di m

inori non accom
pagnati 

o altre tipologie di soggetti (si veda ad esem
pio il caso della struttura dell’ex-Brefotro"o 

a San C
hirico Raparo e di un possibile riuso della stessa per progetti di accoglienza).

N
ella prospettiva di un rilancio econom

ico del nostro Paese, anche a seguito 
della crisi pandem

ica da C
ovid 19 e a fronte delle ingenti risorse "nanziarie che ver-

ranno auspicabilm
ente rese disponibili, sarà fondam

entale la capacità di program
m

are 
e piani"care strategie e politiche in grado di favorire un corretto ed e%

cace im
piego 

delle risorse. C
iò richiederà, anzitutto, una riform

a delle attuali “geogra"e” istituzionali 
che - a fronte del processo che ha condotto alla sostanziale perdita di poteri, risorse e 
rappresentanza politica delle A

m
m

inistrazioni provinciali - sia in grado di prom
uove-

re una nuova dim
ensione pluricom

unale/ sovracom
unale, con riferim

ento sia alle aree 
m

etropolitane che alle aree interne. In riferim
ento a queste ultim

e, le sperim
entazioni 

condotte nell’am
bito del progetto RI.P.RO

.VA
.RE. hanno provato ad evidenziarne le 

num
erose fragilità, m

a anche ad enfatizzarne il valore strategico, con particolare riferi-
m

ento al capitale naturale e al suo potenziale per la fornitura di servizi ecosistem
ici a 

bene"cio dei più am
pi territori regionali di cui le aree interne sono parte rilevante.

Particolare attenzione è stata rivolta alla SN
A

I che ha certam
ente fornito nuovi 

stim
oli alla ri#essione sulle interconnessioni tra am

biti spaziali di riferim
ento e politi-

che di sviluppo locale, proponendo approcci e m
etodi che potrebbero e dovrebbero di-

venire ordinari, estendendosi alla totalità degli am
biti pluri-com

unali riconoscibili nel 
contesto nazionale. La dim

ensione locale dello sviluppo, intrecciata alla dim
ensione del 

riequilibrio dei servizi essenziali, si connette infatti alla più am
pia necessità di rilettura 

e riorganizzazione dei territori e di riform
a del relativo sistem

a di governance, dettato 
dalla necessità di rim

ediare all’ine%
cacia delle passate stagioni di politiche e progetti 

di sviluppo e di rispondere, in m
aniere più coerente, alle contem

poranee dinam
iche 

econom
iche, sociali, urbane e territoriali (C

artolano, Pontrandol", 2019).

Possibili e#etti della strategia sul grado di resilienza dei com
uni 

Priscilla D
astoli, Piergiuseppe Pontrandol!

12

La valutazione tecnica di strategie e azioni com
pleta l’analisi territoriale di resi-

lienza. Infatti, strategie e azioni – de"nite per agire sulle criticità territoriali e attivare 
le potenzialità – im

pattano singolarm
ente su una o più dim

ensioni di resilienza. La 
valutazione degli im

patti di strategie e azioni sulle dim
ensioni di resilienza è una valu-

tazione di tipo qualitativo. La scelta di una analisi qualitativa è dettata dalla m
ancanza 

di progettualità attuative connesse ad ogni tipo di azione; dunque, l’im
patto sulle di-

m
ensioni di resilienza viene in questa fase valutato com

e “possibile” im
patto positivo 

- diretto o indiretto. 
O

perativam
ente, per ogni azione vengono individuati prim

a gli indicatori utiliz-
zati per l’analisi di resilienza su cui l’azione agisce positivam

ente in m
aniera diretta. A

d 
esem

pio, l’azione incentivare il recupero e la valorizzazione del patrim
onio im

m
obiliare 

pubblico agisce positivam
ente ed in m

aniera diretta sull’indicatore ID
 82 - incentivi per 

il recupero e riuso del patrim
onio im

m
obiliare. Successivam

ente, per ogni azione vengo-
no individuati gli indicatori su cui l’azione agisce positivam

ente in m
aniera indiretta. 

L’azione di cui sopra, ad esem
pio, agisce positivam

ente ed in m
aniera indiretta sull’in-

dicatore ID
 83 - Investim

enti in prevenzione e m
itigazione dei rischi naturali (idrogeolo-

gico e sism
ico) poiché al recupero e riuso del patrim

onio im
m

obiliare potrebbero essere 
connessi interventi di adeguam

ento e m
iglioram

ento sism
ico. 

N
ella fase di analisi territoriale di resilienza, gli indicatori sono stati associati ad 

una speci"ca sotto-dim
ensione di resilienza. In questa fase, una volta attribuito l’im

-
patto diretto (++) o indiretto (+) a tutti gli indicatori, questi vanno ad accum

ularsi 
all’interno di ogni sotto-dim

ensione. Se per ciascuna sotto-dim
ensione esiste alm

eno 
un indicatore contrassegnato, si attribuisce un valore positivo dell’azione per la sot-
to-dim

ensione considerata. Se, invece, ad essere contrassegnati sono alm
eno il 50%

 
degli indicatori, si attribuisce un valore m

olto positivo dell’azione per la sotto-dim
en-

sione considerata. 
Lo stesso procedim

ento può essere applicato per passare dalle azioni alle stra-
tegie e dalle sotto-dim

ensioni alle dim
ensioni di resilienza. Rispetto alla de"nizione 

iniziale delle sotto-dim
ensioni di resilienza, in questa fase si sceglie di attribuire la sot-

todim
ensione capacità di networking alla dim

ensione di trasform
abilità poiché, com

e il-
lustrato nella sezione di discussione dei risultati, m

olte delle azioni che potenzialm
ente 

agiscono sulla capacità di networking vanno ad increm
entare la capacità di trasform

a-
zione del territorio piuttosto che la sua capacità di apprendim

ento. 
Si è proceduto alla valutazione qualitativa degli im

patti sulla resilienza di ogni 
linea d’azione che caratterizza la strategia nell’am

bito del M
edio A

gri, così com
e illu-

strato nel paragrafo dedicato alla m
etodologia. La valutazione tecnica è riportata in due 

elaborati:

STRATEGIE E PROGETTI PER IL MEDIO AGRI
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− 
una tabella che associa ad ogni azione prevista per la linea strategica un im

patto 
sulla sotto-dim

ensione della resilienza, che può essere neutro, positivo o m
olto 

positivo; 
− 

un gra"co che associa ad ogni linea d’azione un im
patto sulla sotto-dim

ensione 
della resilienza e, anche, sulle 4 dim

ensioni (Robustezza, A
dattabilità, C

apacità 
di apprendim

ento, Trasform
abilità).

D
i seguito si riportano due esem

pi [8-9] dei possibili e$etti della strategia sul 
grado di resilienza dei com

uni. In particolare, ad ogni intervento è stato associata la 
relativa valutazione per le linee d’azione: Riorganizzazione e potenziam

ento della rete 
territoriale dei servizi socio-sanitari, assistenziali e servizi alle persone e Linea d’azione 
9: Rilanciare il settore agricolo e forestale per creare nuove occasioni di im

piego connesse 
alle eccellenze della !liera agro-alim

entare, della zootecnica e all’uso integrato delle nuove 
tecnologie.

Per la linea d’azione Riorganizzazione e potenziam
ento della rete territoriale dei 

servizi socio-sanitari, assistenziali e servizi alle persone, azioni e interventi identi"cati 
hanno il m

aggiore im
patto sulla dim

ensione di Trasform
abilità, in particolare sulle sot-

to-dim
ensioni Capacità di m

obilitare risorse e Capacità di networking, e sulla dim
ensio-

ne Robustezza, in particolare sulla sotto-dim
ensione Resistenza ed E&

cienza.
Per la linea d’azione Rilanciare il settore agricolo e forestale (…) azioni e interventi 

identi"cati hanno il m
aggiore im

patto sulla dim
ensione di Robustezza in particolare 

sulle sotto-dim
ensioni Resistenza e E&

cienza, sulla dim
ensione Adattabilità, in parti-

colare sulla sotto-dim
ensione D

iversità, e sulla dim
ensione Trasform

abilità, in partico-
lare sulle sotto-dim

ensioni Capacità di m
obilitare risorse e Innovazione. 

[8-9]. Increm
ento di Resilienza

STRATEGIE E PROGETTI PER IL MEDIO AGRI

Tab 1. Im
patto di azioni/interventi della Linea d’azione 2 sulle sotto-dim

ensioni della resilienza

Tab 2. Im
patto di azioni/interventi della Linea d’azione 9 sulle sotto-dim

ensioni della resilienza
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[10]. Schem
a di sintesi che connette gli obiettivi generali e le linee d’azione

STRATEGIE E PROGETTI PER IL MEDIO AGRI

D
i seguito si riportano degli schem

i di sintesi in m
erito alle relazioni esistenti tra i 

singoli obiettivi generali e le linee d’azione.
I principali obiettivi generali in cui con#uiscono le linee d’azione sono: 

− 
C

ostruire una organizzazione in rete dei principali servizi di base alla popolazio-
ne ed alle im

prese, da erogare anche attraverso l’uso delle nuove tecnologie in-
form

atiche, e m
igliorare il sistem

a della m
obilità e del trasporto pubblico locale;

− 
Valorizzare il patrim

onio naturale e culturale, favorendo lo sviluppo del turism
o 

ed una m
aggiore consapevolezza dei valori identitari delle com

unità e dei luo-
ghi, e prom

uovere interventi di rigenerazione urbana degli abitati e dei centri 
storici;

− 
Ra$orzare il sistem

a econom
ico con interventi nei settori trainanti dell’agricol-

tura e dell’artigianato.

N
ota conclusiva 

Piergiuseppe Pontrandol!

O
biettivo prioritario del Progetto RI.P.RO

.VA
.RE. è stata la m

essa a punto di 
m

etodi e strum
enti per l’analisi di resilienza delle aree interne, individuata com

e in-
dispensabile supporto alla de"nizione di strategie integrate di sviluppo capaci di pro-
m

uovere l’identità territoriale, garantire i fondam
entali servizi di cittadinanza, favorire 

un più corretto m
etabolism

o territoriale grazie ai servizi ecosistem
ici che il capitale 

naturale residuo di queste aree è ancora in grado di o$rire e, soprattutto, invertire gli 
attuali trend di spopolam

ento, anche prom
uovendo l’accoglienza di nuovi residenti. 

Le strategie ad oggi m
esse in cam

po nella SN
A

I hanno infatti tralasciato, ad 
esem

pio, le potenzialità connesse all’accoglienza e all’inserim
ento dei m

igranti, che 
potrebbe costituire un’opportunità non solo per garantire la sostenibilità, anche eco-
nom

ica, di un increm
ento delle dotazioni di servizi essenziali sul territorio, m

a anche 
favorire il recupero di$uso di un patrim

onio edilizio, oggi in gran parte inutilizzato, e 
la riconversione produttiva delle am

pie super"ci agricole non utilizzate. 
N

el caso della Basilicata la sperim
entazione di ricerca ha interessato il territorio 

della Valle dell’A
gri ed in particolare l’area cam

pione del M
edio A

gri; in tale area sono 
presenti interessanti ed im

portanti progetti di “accoglienza”, in particolare di gruppi di 
m

igranti e rifugiati.
La strategia integrata proposta per l’area del M

edio A
gri si fonda innanzitutto 

sul ra$orzam
ento della governance territoriale e su una più elevata consapevolezza delle 

com
unità insediate e delle am

m
inistrazioni locali rispetto ai tem

i della sostenibilità del-
lo sviluppo. Strategie speci"che fanno riferim

ento ad un m
iglioram

ento signi"cativo 
della qualità della vita nell’area interessata (puntando in particolare al m

iglioram
ento 

della accessibilità ai centri e tra gli stessi ed alla riorganizzazione dei servizi di base alle 
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persone ed alle im
prese) ed allo sviluppo dei settori econom

ici che m
eglio interpretano 

le potenzialità ed i valori identitari presenti nell’area (in particolare agricoltura e turi-
sm

o).
L’attuazione delle due strategie speci"che contribuirebbe signi"cativam

ente 
al conseguim

ento dell’obiettivo di arrestare lo spopolam
ento dei com

uni dell’area e 
dell’obiettivo di rendere il territorio più attrattivo per nuovi residenti (declinando le 
form

e diverse della accoglienza ed in particolare di quella dei m
igranti). A

m
bedue gli 

obiettivi, se conseguiti, consentirebbero di increm
entare il livello della resilienza com

-
plessiva delle com

unità e dei territori considerati.
A

 conclusione delle attività previste dal Progetto, il gruppo di ricerca dell’U
N

I-
BA

S ha a%
dato le risultanze del lavoro svolto alla U

nione dei C
om

uni del M
edio A

gri 
ed alle A

m
m

inistrazioni C
om

unali coinvolte perché possa rappresentare un ulteriore 
contributo al ra$orzam

ento della governance locale ed un riferim
ento per la prom

ozio-
ne di futuri progetti di sviluppo locale.

N
ote

1. In fase di svolgim
ento delle attività di progetto, e in particolare della definizione della proposta di 

strategia integrata di sviluppo dell’area cam
pione, si è ipotizzato un possibile futuro allargam

ento della 
stessa, interessando anche ai com

uni di Arm
ento, Castelsaraceno ed Aliano.

2. I dati elaborati fanno riferim
ento alle serie storiche dell’ISTAT relative alla Struttura ed evoluzione 

della popolazione ai censim
enti, consultabili alla pagina https://seriestoriche.istat.it/.

3. I dati elaborati fanno riferim
ento al Piano Paesaggistico Regionale (PPR) in avanzata fase di redazio-

ne, consultabili alla pagina https://rsdi.regione.basilicata.it/ppr/.
4. I dati di fonte Dem

oIstat relativi alla popolazione residente al 1 gennaio di ogni anno, sono consulta-
bili alla pagina https://dem

o.istat.it/.
5. I dati elaborati fanno riferim

ento alle serie storiche dell’ISTAT relative ai Censim
enti G

enerali dell’Agri-
coltura, consultabili alla pagina https://seriestoriche.istat.it/.
6. Al Living Lab del M

edio Agri, nelle giornate dedicate al G
eodesign, hanno preso parte 38 partecipanti 

appartenenti a diversi profili: am
m

inistratori locali, liberi professionisti, com
ponenti delle associazioni e 

della com
unità locale, studenti universitari e docenti universitari del gruppo di ricerca Unibas.

7. Ci si riferisce, in particolare, a due casi ritenuti particolarm
ente significativi, il prim

o riguarda l’Unione 
dei Com

uni Reno-G
alliera nella Regione Em

ilia-Rom
agna, l’altro alla Com

unità M
ontana Vallo di Diano 

in Cam
pania.

8. La docum
entazione consultata è disponibile alla pagina https://w

w
w

.indire.it/progetto/piccole-scuole/.
9. Il progetto è stato candidato a seguito dell’Avviso pubblico dell’Agenzia per la Coesione Territoriale 
per la m

anifestazione di interesse per la candidatura di idee progettuali da am
m

ettere ad una procedu-
ra negoziale finalizzata al finanziam

ento di interventi di riqualificazione e rifunzionalizzazione di siti per 
la creazione di Ecosistem

i dell’innovazione nel M
ezzogiorno; progetti finanziati a valere sulle risorse del 

Piano nazionale per gli investim
enti com

plem
entari al PN

RR.
10. La Fondazione è stata costituita nel 2011 con la collaborazione della Regione Basilicata, dei Co-
m

uni di Scanzano Jonico e di Sant’Arcangelo e del W
orld Center for Com

passion of Children. La “Città 
della Pace” vuole essere un centro di riferim

ento, a livello nazionale, per la diffusione della cultura della 
pace tram

ite l’accoglienza dei m
inori, accom

pagnati da fam
iglie o tutor, provenienti da aree di conflitto.

STRATEGIE E PROGETTI PER IL MEDIO AGRI

Riferim
enti Bibliografici

Cartolano A., Pontrandolfi P., Territori Pluricom
unali. N

uovi assetti istituzionali e strum
enti per il go-

verno del territorio e la prom
ozione dello sviluppo locale, “Territorio e cultura di Piano” - Ricerche. 

Casa Editrice Libria, M
elfi, 2019.

Acierno A., Las Casas G
., Pontrandolfi P., N

on solo petrolio. Strategie per lo sviluppo sostenibile della 
Val d’Agri, FedO

A. Federico II University Press, 2019.
Dastoli P. S., Pontrandolfi P., Scorza F., Corrado S., Azzato A., Applying G

eodesign Tow
ards an Inte-

grated Local Developm
ent Strategy: The Val d’Agri Case (Italy), 2022, pp. 253-62.

Vacchiano F., Taliani S., Altri Corpi. Antropologia ed Etnopsicologia della M
igrazione, 2006.

Am
brosini M

., Altri cittadini. G
li im

m
igrati nei percorsi della cittadinanza, Vita e Pensiero, M

ilano, 2020, 
ISBN

 9788834342381.
Pontrandolfi P., Dastoli P. S., Com

paring im
pact evaluation evidence of EU and local developm

ent 
policies w

ith N
ew

 Urban Agenda them
es: the Agri Valley case in Basilicata (Italy), 2021.

Steinitz C., Cam
pagna M

., Un Fram
ew

ork per il G
eodesign: Trasform

are la G
eografia con il Progetto, 

2017.
Dem

atteis G
., “Territorio e territorialità nella progettazione integrata”, in Colaizo R. (a cura di), L’esperien-

za dei PIT. Studi di caso, Form
ez Rom

a, 2004.
M

onaco F., Il ruolo dei Com
uni ed il requisito associativo nella strategia nazionale “aree interne” (Snai), 

Agriregionieuropa. 12, n.45, 2016.
Barca F., Disuguaglianze territoriali e bisogno sociale. La sfida delle “Aree Interne”, in Lettura annuale 

Erm
anno G

orrieri, Stam
pa G

rafiche TEM
, M

odena, 2016, pp. 31-33.
Tarlano F. (a cura di), Il territorio grum

entino e la valle dell’Agri nell’antichità, Atti della G
iornata di Studi, 

di G
rum

ento N
ova (PZ) Aprile 2009, 2010.

H
olling C. S., G

underson L. H
., Resilience and adaptive cycles, in “Panarchy: Understanding Transfor-

m
ations in H

um
an and N

atural System
s”, 2002, pp. 25-62.

Regione Basilicata - Dipartim
ento Politiche della Persona, Piano Regionale Socio-Sanitario 2018-2020 

(PSR).
Progetto R-InnoVA: Ricerca e Innovazione per la transizione circolare delle Aree Interne: l’H

UB della 
Val D’Agri, Form

ulario per la candidatura dell’idea progettuale.

11. L’ipotesi progettuale è stata anche oggetto di alcune ricerche e studi coordinati dal Prof. Pontran-
dolfi in am

bito universitario. Si cita in particolare il lavoro di ricerca di tesi dell’ing. Angela Petrigliano 
che ha sviluppato ed approfondito una analoga ipotesi progettuale per l’area pluricom

unale della valle 
del Serrapotam

o.
12. N

el presente capitolo gli aspetti di im
postazione m

etodologica sono stati indicati dalla UL della Uni-
versità Vanvitelli; il contributo è stato poi verificato e adottato dalla UL della Università della Basilicata. 
Le elaborazioni relative alla Val d’Agri sono state prodotte dalla UL del DiCEM

 dell’Unibas coordinata dal 
prof. Piergiuseppe Pontrandolfi.


